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    Introduzione


    Il futuro influenza il presente


    tanto quanto il passato.



    Friedrich Nietzsche


    Se c’è una cosa di cui possiamo essere assolutamente certi è che... non siamo affatto certi di ciò che ci riserva il nostro futuro.


    Anche se dotati delle più straordinarie doti intuitive, non siamo in grado di prevedere il domani e ciò costituisce, probabilmente, l’inquietudine più significativa della nostra esistenza.


    L’unico strumento in nostro possesso è l’esperienza che, unitamente ai dati storici e statistici, può farci presumere di poter anticipare gli eventi.


    Prevedere un andamento futuro a partire da quanto si è verificato in passato è in effetti un’attività tipicamente umana e possiamo anche concordare sul fatto che ciascuno di noi, sulla base dell’esperienza pregressa, tende normalmente a preventivare ciò che gli accadrà.


    Non solo a titolo personale, ma anche nell’ambito aziendale, economico, sociale e politico la tendenza è quella di produrre modelli previsionali per orientare i propri acquisti, le vendite, gli investimenti, le scelte in genere, nonché i comportamenti. Il segreto del successo, in ogni campo, sta proprio nella possibilità di anticipare ciò che andrà a verificarsi in un futuro di breve o lungo periodo e, proprio per questo, ci si adopera con ogni risorsa disponibile.


    Allenati a questo genere di modello mentale, tanto i singoli quanto i gruppi e le organizzazioni si sentono forti e capaci. Il modello previsionale diviene un’àncora a cui aggrapparsi ben saldi, uno strumento di contenimento dell’incertezza.


    Ma cosa succede se improvvisamente questo affidamento viene a mancare? Cosa accade allorché la previsione è incerta e continuamente smentita dalla velocità del cambiamento e dall’incertezza?


    Se guardiamo al mondo del business, possiamo notare che se prima l’analisi tecnica consentiva, attraverso lo studio dei dati economici sociali e politici, di quantificare l’economia in questione, determinandone i movimenti futuri nel mercato finanziario specifico, oggi la globalizzazione dei mercati, nonché la forte interconnessione delle macro economie, rende la stessa analisi difficile e inapplicabile, mettendo in evidenza l’inefficacia del modello previsionale.


    La sicurezza posta nella previsione è ora venuta meno. Se prima l’esperienza del passato era sovrana nella lettura del futuro, oggi quella stessa pratica costituisce al contrario un ostacolo al cambiamento, in quanto vincola a modelli pregressi, ormai divenuti inapplicabili.


    Se in passato la previsione del business poteva tener conto di un arco temporale dilatato, oggi il margine temporale si mostra sempre più contratto verso il presente. In tal modo il futuro viene percepito come una minaccia, poiché – illusoriamente – non lo si può prevedere come lo si faceva in passato.


    Così, si accresce la minaccia del futuro, alimentando un’irrazionale paura dell’ignoto; quella stessa paura che in passato uomini impavidi gestivano con il coraggio e con il sogno di nuove conquiste.


    In generale, oggi, l’uomo occidentale immagina il futuro come peggiore rispetto al passato e, in questo atteggiamento annichilito, egli tende a chiudersi, limitando così ogni ulteriore possibilità evolutiva.


    La paura mentale blocca ogni agire deprivando l’individuo della ricchezza dell’intuizione e della magia creativa. Vivendo la paura l’essere umano si separa dal tutto, creando da sé i propri fantasmi e impedendosi di cogliere la bellezza e la possibilità in ciò che è.


    Abbiamo scritto questo testo perché siamo certi che mai come oggi la paura mentale attanagli gli individui, rendendoli passivi e inermi.


    Questo libro vuole essere un monito, un invito a guardare alle nostre paure per liberarcene, per non restarne schiacciati e – dunque – per giocare fino in fondo la carta della nostra vera natura: un istinto naturale alla scoperta, un temperamento curioso e audace di cuori impavidi alla ricerca del miglioramento e della massima espressione, cogliendo la possibilità anziché l’impossibilità nell’agire quotidiano.


    Quello che vorremmo proporre con questo lavoro è una riflessione seria sul tema della paura e, nello stesso tempo, un viaggio all’interno dei vissuti esperienziali comuni che la originano, pur nella specificità di ogni individuo.


    Uno alla volta, indagheremo i recessi dell’animo umano evidenziando i “fili scoperti”, i meccanismi esistenziali, insomma, che stanno all’origine della paura.


    Scopriremo che temiamo essenzialmente ciò che non conosciamo, perché da qualche parte, dentro di noi, si annida la preoccupazione di non saper far fronte alle sfide della vita. Nel profondo, sappiamo di “non sapere” e, per questo, abbiamo paura.


    Questo genere di insicurezza dà fiato a un’istintiva tendenza a fuggire dalle responsabilità, cosa che – ben chiara alla nostra coscienza morale – ci fa soffrire tremendamente. Innestiamo allora sentimenti di autocommiserazione, sensi di colpa, emozioni negative di ogni genere e, siccome tutto questo è insopportabile, frammentiamo tutta questa sofferenza in “piccoli dolori”, che esorcizziamo con mille “ammortizzatori”.


    Così, invischiati in questo circolo vizioso, viviamo – in modo più o meno latente – accompagnati dalla paura, prigionieri di noi stessi, in attesa di trovarci di fronte alla paura più grande: quella della morte.


    Se vogliamo cambiare questo stato di cose dobbiamo innanzitutto accettare che ci mancano dei dati importanti e fare uno sforzo per trovare il metodo, il “come”.


    Questo libro potrà aiutarci a chiarirci le idee e a farci decidere di cominciare al più presto...

  


  
    Origine della paura

  


  
    L’inconsistenza dell’essere


    A un primo sguardo, sembra che il mondo intorno a noi sia pieno di gente che sa il fatto suo. In televisione si susseguono disinvolti cronisti e presentatori tuttologi e aggressivi, per radio innumerevoli esperti pontificano e danno consigli, sui quotidiani ogni editoriale sembra un perfetto esercizio di buon senso e saggezza, e anche al lavoro, in famiglia o al bar, a guardar bene, tutti sembrano sapere esattamente quello che vogliono. Perfino il vicino di casa, che a malapena mostra di saper parcheggiare, ostenta certezze da vendere...


    La realtà è un po’ diversa. Al di là della messa in scena quotidiana – tolta la maschera – ogni individuo ha infatti a che fare con profonde insicurezze, che si guarda bene dal manifestare.


    Si tratta di un malessere profondo, che ha a che vedere con la struttura stessa dell’essere umano nella sua relazione con la vita, con quel mondo che continuamente gli sfugge e che egli non riesce mai a controllare.


    L’essere umano, in realtà, dentro di sé, sa far bene la differenza tra ciò che in lui è vero e ciò che solamente è posticcio. Egli sa, insomma, in che misura mente. Lo sa certamente con buona precisione rispetto agli altri e un po’ meno rispetto a se stesso, nella misura in cui il mentire a se stessi è un modo per non scoperchiare l’evidenza che l’intera propria esistenza si fonda sull’inganno.


    Può non piacere, ma se vogliamo affrontare a fondo ciò che condiziona pesantemente il nostro agire dobbiamo accettare di guardare con spregiudicatezza e sincerità i limiti della nostra personalità.


    Proviamo a spogliarci per un attimo e a guardare sinceramente quanto siamo davvero sicuri di essere quello che mostriamo agli altri. Facciamolo a titolo d’indagine, senza dover necessariamente mettere in discussione qualcosa.


    La tesi è che l’essere umano dentro di sé si rende conto dell’inconsistenza delle proprie nozioni e convinzioni, nonché di tutte quelle informazioni digerite nel corso degli anni. Egli sa di non sapere abbastanza, di non avere risposte, di non aver mai portato a compimento il puzzle della propria vita, e così si barcamena, si arrangia, mette insieme tutto quello che ha acquisito e ne costruisce un pensiero convinto, spesso fatto di luoghi comuni o idee di altri. Poi ci si identifica totalmente e lo difende con foga, senza in realtà aver compreso molto. Senza aver cioè realizzato, attraverso la sperimentazione a tutto campo, il senso reale di ciò che crede di pensare.


    Possiamo riconoscerci in questo? Siamo in grado di ammettere che tutta la sicurezza che ostentiamo non è poi così “sicura”?


    Se osserviamo attentamente, l’intera società umana è strutturata in questo modo: ne è un segno lampante la contraddizione – tra idee enunciate e comportamenti – che costantemente produce in ciascuno cambi di rotta, aggiustamenti, smentite, risentimenti, accuse di non essere stati capiti, e così via...


    Nella vita sociale e in quella privata è un susseguirsi di «non mi sono spiegato», «non hai capito bene», «non è quello che intendevo», «mi hai travisato», in una continua “arrampicata sugli specchi” che tenta di correggere, negare, screditare denigrare e inficiare la buona fede altrui.


    Sta di fatto, che ci troviamo di fronte a un individuo che sa intimamente di essere inconsistente, ma che fa di tutto per non mostrarlo pubblicamente e non esporsi, temendo di essere giudicato debole e sopraffatto dagli altri.


    Tanto più egli percepisce la propria inconsistenza, tanto più egli reagisce con aggressività e protervia, attraverso le forme acquisite nel corso della propria formazione (un intellettuale lo farà attraverso la dialettica, un potente esercitando l’autorità, un idealista facendo ricorso a non ben precisati “principi”, e così via).


    È una continua battaglia per convincere gli altri (e tentare di autoconvincersi) e per non soccombere, uno sforzo immane teso alla costruzione di verità posticce che reggano la messinscena generale e sostengano l’immagine di un individuo sicuro di sé e accettato dal contesto in cui vive ed opera.


    Tuttavia, se questa sceneggiata mediamente regge (soprattutto perché anche gli altri individui, impegnati nella propria menzogna, rimangono a loro volta identificati nella “recita” collettiva), non appena si verifica un’alterazione, un cambiamento repentino, un evento non previsto, di colpo l’individuo si trova messo di fronte alla propria inconsistenza e percepisce con chiarezza le sue carenze interiori.


    Può avvenire in un modo qualunque: per esempio attraverso la caduta di un’illusione, la perdita di una persona cara, il fallimento di un’iniziativa, la fine di un amore o un evento qualsiasi che possa destabilizzare lo status quo.


    Il trauma fa sì che la maschera cada pesantemente e allora, improvvisamente, nell’individuo così ben costruito si fa strada l’ombra del dubbio sulle proprie reali possibilità.


    Egli, di colpo, sente di “non saper far fronte” alla circostanza (e ciò non è che l’emersione di quella percezione di impotenza già latente) e, in generale, si rende conto di essere incapace di affrontare la vita. Si sente sprovveduto, senza risorse vere, privo di risposte e profondamente inadeguato.


    Ecco che, a questo punto, in lui si genera il senso profondo della paura, poiché egli sa di non sapere, e quindi teme.


    Nell’essere umano la paura si genera sulla base di questa incertezza di fondo e il timore si sviluppa sempre nei confronti di ciò che egli non sa, ovvero verso l’ignoto, sia esso un futuro imprevedibile o un presente difficile da decifrare.


    Curiosamente, l’essere umano, invece di temere ciò di cui ha esperienza – e che quindi può davvero paventare perché già sa che gli può recare sofferenza – sviluppa al contrario una paura atavica verso ciò che non conosce, indipendentemente dal fatto che un qualche evento “ignoto” possa verificarsi o meno. Si tratta di una paura irrazionale, che mina nel profondo ogni certezza acquisita. Un senso profondo di impotenza, in grado di alterare ogni sua possibilità di reazione lucida e consequenziale.


    Questa circostanza – innestata da eventi più o meno drammatici – si verifica più volte nella vita di un individuo, a partire dalle esperienze infantili. Spesso corrisponde ad avvenimenti risibili (anche soltanto processi psicologici o semplici fantasie) ma, allorché si verifica, produce comunque il medesimo effetto dirompente.


    Ogni volta che vive questo stato di impotenza, il soggetto rafforza in se stesso il sentimento della paura che, nel corso del tempo, diventa un elemento forte e reale, andando a costituire un caposaldo della personalità.


    L’inconsistenza dell’essere – quel dubbio profondo su se stessi e sulla propria capacità di interagire con gli eventi della vita e il cambiamento – è dunque il primo grande demone della paura dell’essere umano.



    In sintesi:


    Ogni individuo ha a che fare con profonde insicurezze, che si guarda bene dal manifestare.


    Egli sa bene in che misura mente, ma fa di tutto per non mostrarlo, temendo di essere giudicato debole e venire sopraffatto. Allora reagisce con aggressività e protervia, per convincere gli altri (e autoconvincersi) e per non soccombere.


    Di fronte a un evento non previsto, di colpo si trova messo di fronte alla propria inconsistenza e percepisce le sue mancanze interiori.


    Sente allora di “non saper far fronte” alla circostanza e in lui si genera il senso della paura: egli sa di non sapere, e quindi teme.


    L’inconsistenza dell’essere è il primo grande demone della paura dell’essere umano.

  


  
    Il baratro del fallimento


    Abbiamo dunque visto come, a partire dalle esperienze infantili, l’essere umano tenda a sviluppare un senso di paura collegato alla propria presunta incapacità di affrontare gli eventi della vita.


    L’educazione, invece di aiutare ad accettare l’impotenza come una spinta alla comprensione e alla crescita, non fa che rafforzare questo genere di sentimento: si punta il dito sulle mancanze, si stigmatizzano gli errori, si crea apprensione sul futuro, si mette in dubbio la buona fede, si consiglia la strada già percorsa da altri, castrando nel giovane individuo la creatività e la libera sperimentazione.


    L’educazione, insomma – quella proveniente dall’ambiente familiare, da quello scolastico, dalla struttura della “società dello spettacolo”, nonché dalla comunità dei coetanei – tende a ripercorrere il conosciuto, a cercare certezze nella ripetizione di idee e comportamenti socialmente accettati, fagocitando persino la trasgressione, trasformandola in “moda” o relegandola in specifici ambiti tollerati.1


    Il cambiamento è fortemente temuto e aspramente combattuto. Se non prodotta da grandi movimenti sociali che, nel corso del tempo, rivendicano nuovi ordinamenti, l’istanza di cambiamento concepita dal singolo individuo è in genere repressa: in passato attraverso torture, roghi e inquisizioni, oggi con più eleganti mezzi di calunnia, ricatto economico, esclusione o classificazioni di “eccentricità” e – peggio ancora – devianza psichiatrica o sociale.


    Il pensiero libero – laddove abbia avuto la possibilità di manifestarsi – in ogni momento storico è sempre stato osteggiato. Non tanto dal potere (che esercitava il semplice ruolo giudiziario ed esecutivo), quanto dalla paura del cambiamento insita nella società tutta e, in ultima analisi, proveniente in ogni individuo proprio da quel timore/terrore di non essere in grado di fronteggiare la novità.


    Posto in questo genere di contesto, l’individuo – come abbiamo visto, prigioniero del proprio senso di inadeguatezza – teme di fallire di fronte al nuovo, di naufragare di fronte a ciò che non ha mai sperimentato o verso cui non si è mai confrontato. L’inconsistenza dell’essere – e la paura da ciò generata – lo portano a dubitare di sé, delle proprie idee e delle proprie aspirazioni, precipitandolo – questa volta davvero – nell’impotenza.


    La sua paura lo rimanda continuamente alle sofferenze del proprio passato esperienziale, e non si rende conto che ciò che si ripete non è altro che l’evidente riproporsi dello stesso schema ogni volta. Egli tende così al fatalismo o alla disillusione, leggendo nei propri tentativi sempre uguali la conferma della propria impotenza e incapacità. Non si rende conto, insomma, che agisce all’interno del “vecchio” e ciò gli fornisce la sensazione che non ci sia alcuna speranza di poter davvero cambiare.


    Ignorando l’illusorietà della ripetizione dei fenomeni, l’essere umano, immerso in questa condizione, tende a prevedere scenari negativi e di sconfitta. Non riesce a vedere che proprio il “nuovo” è l’unico orizzonte possibile per uscire dal cerchio infinito dei suoi tentativi falliti.


    Così continua a girare in tondo, in una coazione a ripetere senza soluzione di continuità. Si rende certamente conto di non progredire, ma teme più di ogni altra cosa il fallimento e attribuisce alla propria incapacità la calma piatta della sua vita.


    Egli si vergogna profondamente, ma non fa assolutamente nulla per cambiare. Maschera il proprio turbamento col rumore, con l’iperattività, con un valore posticcio dato a cose senza importanza, e intanto, dentro di lui, il senso di profonda vergogna prende il sopravvento, si trasforma in una paura latente di fallire nuovamente e lo inibisce anche solo a pensare di poter essere un individuo diverso e migliore.


    In tal modo, prigioniero di questa meccanica, l’essere umano, demoralizzato e spento, dà libero sfogo al suo senso di inadeguatezza, negando l’esperienza e chiudendosi in se stesso. Qualche volta sogna ancora, ma più per evadere dalla propria condizione psicologica che per vera convinzione.


    In realtà non agisce affatto. Deride gli altri, educa i figli allo scetticismo e si fa forte di un cinismo che definisce “esperienza”, senza rendersi conto che, pur vivo e con davanti tutto, egli è da tempo già morto a se stesso.


    La paura di fallire è così il secondo grande demone della paura dell’essere umano.



    In sintesi:


    L’educazione rafforza il senso d’impotenza e spinge a ripercorrere il conosciuto, a cercare certezze nella ripetizione di idee e atti.


    L’individuo teme di fallire di fronte al nuovo, e tende a dubitare di sé, delle sue idee e delle sue aspirazioni, precipitando nell’impotenza,


    Si vergogna profondamente, ma non fa nulla per cambiare. Nega l’esperienza e si chiude in se stesso.


    La paura di fallire è il secondo grande demone della paura dell’essere umano.

  


  
    Patologia della paura

  


Emozione reattiva e
cronica

La paura è certamente un’emozione.
Ovvero una reazione intensa, con insorgenza acuta e di breve
durata, determinata da uno stimolo ambientale o interno.

La psicologia cataloga sei emozioni di
base nell’essere umano: paura, ira, felicità, tristezza, sorpresa e
disgusto, che hanno funzioni comunicative interpersonali e
intrapersonali e fungono da ponte tra elementi fisiologici e
psicologici. Tutte le altre emozioni deriverebbero da queste.

Di fatto, dunque, è normale
avere paura. Si tratta di un’emozione che fa parte di una
gamma di reazioni agli stimoli, presente anche ne [...]
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